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Aveva 84 anni, ieri all’ultimo saluto hanno partecipato centinaia di pazienti e amici
Il prete nell’omelia: «I suoi valori erano cura, professionalità e famiglia. Li ha trasmessi»

Varazze piange “u megu” Botta
«Un maestro per molti colleghi»

IL LUTTO

Giovanni Vaccaro / VARAZZE

Per intere generazio-
ni  di  varazzini  era 
semplicemente  “u  
megu”, il dottore. 

A 84 anni, dopo una lun-
ga malattia, si è spento Ma-
rio Botta,  storico medico, 
prima  all’ospedale  “Santa  
Maria in Bethlem”, quando 
ancora Varazze aveva il pro-
prio nosocomio, poi nel polo 
di Genova Voltri, dove era di-
ventato primario, infine an-
cora nella sua città per segui-

re i pazienti mutualistici pri-
ma di andare in pensione. 

Ieri,  nella  chiesa  di  
Sant’Ambrogio, centinaia di 
persone sono andate a dargli 
l’ultimo saluto. Durante l’o-
melia, il prete ha sottolinea-
to i tre pilastri su cui Botta ha 
fondato la sua vita: «Cura, 
professionalità  e  famiglia.  
In tutte queste cose ha tra-
smesso la bellezza della vita. 
Mario è stato scintilla nella 
stoppia della vita. Tutte le 
scintille saranno visibili in 
Paradiso. La vita di Mario 
non cade nel nulla, sarà sua 
la dimora del nostro cuore».

«E’ stato un maestro per 
moltissimi colleghi – raccon-
ta Carlo Delfino, medico va-
razzino da poco anche lui in 
pensione - è sempre stato un 
punto di riferimento per i 
più giovani, era un vero inse-
gnante per chi intraprende-
va questa professione. An-
che io, appena laureato, mi 
rivolgevo a lui per chieder-
gli consigli e suggerimenti. 
E Botta era sempre pronto a 
rispondere.  Forse  aveva  
un’aria un po’ chiusa all’ap-
parenza, però non si è mai ri-
sparmiato e non si è mai tira-
to indietro quando si tratta-

va di aiutare un collega». 
Botta ha sempre lavorato 

come internista, faceva par-
te  dello  staff  del  vecchio  
ospedale di  Varazze, sulla 
collina  sopra  alla  zona  
dell’allora Cotonificio Ligu-
re. Poi era stato chiamato al 
polo di Genova Voltri, dove 
aveva preso le redini del re-
parto di Medicina, di cui era 
stato primario. 

Quando si stava avvicinan-
do il momento della pensio-
ne, una ventina di anni fa, 
aveva già previsto di tornare 
nella sua Varazze per conti-
nuare ad assistere i pazienti 

a cui era legato.
E infatti aveva ancora svol-

to l’attività privata con l’allo-
ra Mutua. La sua strada è sta-
ta seguita dal figlio Marco, 
specializzato in cardiologia 
e medico dell’ospedale San 
Paolo di Savona. 

Le figlie Laura e Paola, in-
vece, hanno seguito il per-
corso della mamma Angela, 
insegnante di matematica e 
scienze alle medie di Varaz-
ze, oggi in pensione. Anche 
Laura è docente di matemati-
ca e scienze, nelle scuole di 
Celle, mentre Paola insegna 
italiano, storia e geografia 
nell’istituto comprensivo di 

Varazze. 
Oltre ai figli e alla moglie, 

Botta lascia la nuora Lella, i 
generi Carlos e Andrea, i ni-
poti  Chiara,  Pietro,  Luca,  
Francesco,  Andrea,  Maria,  
Elisa, Cecilia e Marco. 

Dopo il funerale la salma è 
stata portata al cimitero di 
Palo. Nella frazione di Sassel-
lo la famiglia si ritira spesso 
nella loro seconda casa, alla 
quale il dottor Botta era par-
ticolarmente affezionato  e  
nella quale trascorreva buo-
na parte dell’anno dopo es-
sersi ritirato dal lavoro. —
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A sinistra Giuliano Pastrengo 
nel suo negozio di via Roma
Sopra uno scatto di gioventù ai 
tempi della squadra di ciclismo

IL PERSONAGGIO

Luisa Barberis / CARCARE

«Negli anni Ses-
santa a por-
tare  la  mo-
dernità den-

tro casa era Giuliano Pastren-
go». Scriveva così, un cliente 
affezionato, che ha scelto i so-
cial per ringraziare lo storico 
fondatore del negozio di elet-
trodomestici di Carcare. 

«Allora ero un bambino, 
quando i miei genitori inizia-
rono a comprare il primo fri-
gorifero, la tv arrivò molto 
dopo. Oggi, a distanza di an-
ni,  e  nonostante  l’avvento  
dei grandi centri commercia-
li, Pastrengo è sempre in ne-
gozio». 

Ora a raccontare la storia è 
il protagonista. «Ho iniziato 
negli  anni  Cinquanta,  fino  
all’anno scorso facevo anche 
le consegne a domicilio di 
persona», racconta Giuliano. 
Il  prossimo aprile  compirà 
90 anni, lo racconta con il sor-

riso, perché grinta e voglia di 
fare sono quelle di un ragazzi-
no. Ma Pastrengo ha dalla 
sua parte un bagaglio di ricor-
di che valgono più di una sola 
vita.

«Ho aperto nel 1955, allo-
ra non esisteva alcun elettro-
domestico, vendevo bombo-
le, fornelli e mobiletti». Il pri-

mo negozio era sotto ai porti-
ci di via Castellani. «E qui ne-
gli anni Ottanta si è presenta-
to Silvio Berlusconi, ma io mi-
ca l’ho riconosciuto – prose-
gue -. Una delle mie grandi 
passioni è sempre stata la te-
levisione, per 10 anni ho ge-
stito Tele Val Bormida, un’e-
mittente locale di successo 

che parlava di sport e cultu-
ra, della valle. Avevo anche 
le antenne sul monte Beigua 
per trasmettere. Berlusconi è 
arrivato con degli svizzeri, 
abbiamo iniziato a parlare, 
mi ha fatto delle confidenze, 
finché a un certo punto gli ho 
chiesto se Canale 5 era ameri-
cana o di Craxi. Ha risposto 

che era sua, che l’aveva in-
ventata lui, si sarà risentito». 

Il negozio di oggi è in via 
Roma: dentro ci sono tutti gli 
elettrodomestici in circola-
zione, dai frigoriferi alle lava-
trici, piccoli robottini da cuci-
na, orologi, lampadine, persi-
no ancora le videocassette. 
«Il primo ad uscire è stato il 
frigorifero, la gente lo guar-
dava con diffidenza – raccon-
ta -. Ho iniziato a venderlo, 
perché un grossista mi paga-
va in percentuale. Andavo in 
moto a Pallare, Mallare, in 
tutti i paesi per proporlo ai ne-
gozi che non lo avevano. In 
America il frigo era già in tut-
te le case, qui era visto come 
un bene di lusso. Oggi l’elet-
trodomestico più richiesto è 
la lavatrice: ne vendo anche 
5 a settimana. Un tempo ci vo-
leva uno stipendio per com-
prare il frigo. Oggi costano 
meno di una volta, ma dura-
no anche meno. Soprattutto 
non conviene aggiustarli. Co-
sa ne penso di tutta questa 
tecnologia? Alle signore dico 
che serve l’essenziale, quel 
che non c’è, neppure si rom-
pe». 

Tra un aneddoto e un altro, 
c’è una domanda che è impos-
sibile non fare. Quello di Pa-
strengo è rimasto uno degli 
ultimi negozi di paese a com-
battere i centri commerciali. 
«Come ho fatto a resistere? 
Non lo so. Me lo chiedo an-
che io – ammette -. Se dovessi 

dare una risposta, direi che 
non ho mai dimenticato le pa-
role di mio padre: “Fai sem-
pre gli interessi dei clienti, co-
sì fai anche i tuoi”. Oggi le 
grandi catene attirano per il 
prezzo, ma poi devi andare a 
prenderti la merce, montar-
la, smaltire il vecchio. Io of-
fro il servizio completo, l’ho 
sempre fatto e credo sia que-
sto che piace ai miei clienti. 
Ne sono lusingato, per me è il 
minimo. Non è stato sempre 
facile, dopo la guerra non c’e-
rano neanche più le biciclet-
te, altro che comfort per la ca-
sa. Una volta mi sono trovato 
senza merce e senza soldi: 
ero pagato a percentuale dal-
le grandi case, ma, pur di ven-
dere, ho dato una cucina a ra-
te. Con l’età ho imparato la le-
zione». 

A scavare tra i ricordi vie-
ne fuori un’altra grande pas-
sione:  il  ciclismo.  «Quello  
non è solo un ricordo, vado 
ancora in bici», racconta. Un 
tempo, però, era il patron di 
una squadra di corse notissi-
ma non solo nel Savonese, 
che lo ha portato a stringere 
una forte amicizia con Fausti-
no Coppi (figlio del campio-
nissimo). «Ci aveva fatti in-
contrare un rappresentante, 
andavamo al Giro d’Italia in-
sieme. Andrea, il figlio di Fau-
stino, quindi nipote del gran-
de Fausto, ha le caratteristi-
che del nonno: in bici sareb-
be una bomba». —

Oggi il funerale

Per padre Italo
l’abbraccio
commosso
dei carcaresi

cairo montenotte

Ponte Italia 61
Alle ore 17
la riapertura
dopo due anni

La camera ardente  FOTO GENZANOIl nuovo viadotto 

Oggi è il giorno del dolore per 
Carcare. Verrà celebrato alle 
ore 15, nella chiesa di San Gio-
vanni, il funerale di padre Italo 
Levo, sacerdote e guida spiri-
tuale del paese da oltre vent’an-
ni. Già ieri centinaia di abitan-
ti  hanno  voluto  rendergli  
omaggio alla camera ardente, 
allestita nella sua chiesa, dove 
per tutta la giornata è stato un 
via vai di persone, ricordi, rin-
graziamenti e pensieri legati a 
momenti felici. «Sei stato una 
guida sicura per tutti noi», le 
parole dei suoi parrocchiani.

I fedeli raccontano padre Ita-
lo come un uomo dal cuore 
grande, sempre presente. Una 
guida, un amico che ha saputo 
accompagnare  la  comunità  
nei momenti felici, come ma-
trimoni e battesimi, ma anche 
nelle difficoltà. Era arrivato a 
Carcare nel 2003, dopo un pe-
riodo nella parrocchia milane-
se di San Siro e prima ancora in 
missione, in Costa d’Avorio.

Aveva saputo conquistare la 
stima e l’affetto di tutti: aveva 
“curato” gli animi e la fede del-
le persone, ma anche i beni del-
la parrocchia. Aveva riaperto 
il teatro Santa Rosa, ristruttu-
rato il campanile e la facciata 
della chiesa. —

L.B.

Mario Botta, varazzino, si è spento ad 84 anni

Riapre oggi ponte Italia 61: a 
due anni dalla chiusura, Cai-
ro ritrova il suo viadotto prin-
cipale. Dopo proroghe, allu-
vioni e problemi, l’ammini-
strazione del sindaco Paolo 
Lambertini aveva imposto al-
la ditta di terminare l’inter-
vento entro l’avvio di Cairo 
Medievale, che inizia proprio 
questa sera. Così è stato, an-
che se per il momento la ria-
pertura sarà soltanto per i pe-
doni: il ponte resterà aperto 
dalle 17 di oggi fino alle ore 6 
di domani per il solo transito 
pedonale. Domani ci sarà un 
nuovo breve stop alla circola-
zione, in modo da consentire 
ai tecnici di effettuare le pro-
ve di carico. Quindi, dalle 17 
di domani ponte Italia 61 tor-
nerà a veder transitare le mac-
chine, ma verrà istituito un 
senso unico di marcia. In so-
stanza le auto in uscita dal 
centro storico (corso Italia) 
arriveranno in via Sanguinet-
ti per lasciare Cairo. 

«Oggi verrà varato anche il 
ponte dei Chinelli, la maxi 
gru è già montata - spiega l’as-
sessore Fabrizio Ghione -. I 
cantieri avanzano, ci prepa-
riamo a chiudere due grandi 
interventi». —

L. B.

Aveva iniziato 
all’ospedale 
Santa Maria Bethlem
di Varazze

Da 70 anni è titolare del negozio di Carcare. «Ho resistito ai megastore pensando solo al bene dei clienti»

Pastrengo, Mr Elettrodomestici della valle
«Quando Berlusconi venne a presentarsi»

Era diventato 
primario a Voltri, 
poi il ritorno come 
medico di famiglia
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